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DOMENICA 2 GIUGNO 2024 

CORPUS DOMINI - Anno B 
+ Dal Vangelo secondo Marco 14,12-16.22-26 

Questo è il mio corpo. Questo è il mio Sangue. 

 

Il primo giorno degli Ázzimi, quando si immolava la Pasqua, i 

discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu 

possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo 

loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca 

d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro 

dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei 

discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata 

e già pronta; lì preparate la cena per noi».  

I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto 

loro e prepararono la Pasqua. Mentre mangiavano, prese il pane e recitò 

la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il 

mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero 

tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato 

per molti.  

In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino 

al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato 

l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.  

 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz) 
 

Oggi celebriamo il Mistero della presenza reale, concreta, attuale, 

salvifica di Cristo nell'Eucarestia: il Rabbì si rende accessibile, 

incontrabile, si fa pane del cammino, diventa cibo per l'uomo stremato. 

Rabbrividisco di fronte alla poca fede mia e delle nostre comunità.  

 Il problema è semplice: la nostra fede è poca, ridotta al lumicino. E 

allora la Messa è peso, fatica, incomprensione. Ma se crediamo che il 

Maestro è presente, al di là della povertà del luogo e delle persone, 

tutto cambia. L'Eucarestia diventa il centro della settimana, la Parola 

celebrata ritornerà in mente durante il lavoro e lo studio. E l'incontro 

con Cristo Eucarestia, con questo corpo dato, cambia inesorabilmente il 



modo di vivere, di pensare, di amare. È vero: c'è gente che fa il bene 

senza bisogno di andare a Messa. Ma per me, cristiano, il Bene deriva 

dall'incontro con Cristo. È vero: la preghiera può essere personale. Ma 

l'incontro della comunità ci fa sentire ed essere Chiesa. È vero: non 

tutte le omelie brillano per attualità e concretezza. Ma è la Parola al 

centro, non la sua spiegazione. È vero: la domenica è il giorno del riposo.  

Ma il riposo è affare di cuore, non di sonno. Come ad Abitene, 

durante i primi secoli cristiani. Alcuni discepoli, vennero scoperti a 

celebrare l'Eucarestia e il governatore romano, indulgente, promise loro 

di avere salva la vita, a patto di non ritrovarsi più. Risposero: "Non 

possiamo fare a meno di celebrare il giorno del Signore", e si fecero 

uccidere. Animo, resistenti nella fede, il Signore ci chiede di metterci 

in gioco. 

 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 
 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai 

lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il 

santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi 

i benefici della redenzione 

 

LUNEDÌ  3 GIUGNO 2024 
s. Carlo Lwanga e compagni 

+ Dal Vangelo secondo Marco    12,1-12 

Presero il figlio amato, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. 

 

In quel tempo, Gesù si mise a parlare con parabole [ai capi dei 

sacerdoti, agli scribi e agli anziani]: 

«Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, scavò una buca per 

il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne 

andò lontano. 

Al momento opportuno mandò un servo dai contadini a ritirare da 

loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo presero, lo 

bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di nuovo un 

altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. Ne 



mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li 

bastonarono, altri li uccisero. 

Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per ultimo, 

dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero 

tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra”.  

Lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. 

Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e farà morire i 

contadini e darà la vigna ad altri. Non avete letto questa Scrittura: “La 

pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; 

questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”?». 

E cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano 

capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. Lo 

lasciarono e se ne andarono. 

 

SPUNTI DI RIFLESSIONE    (Monaci Benedettini Silvestrini) 
 

La parabola odierna ci propone l'amore incondizionato di Dio, che 

invia il suo Figlio nella vigna, di sua proprietà, e il rifiuto dei capi 

d'Israele, che non accettano questa signoria. L'andamento simbolico 

investe tutta la storia del popolo d'Israele, fino alla tragedia che già si 

preannuncia, e si proietta nel futuro, interpellando la coscienza di 

ognuno.  

Il racconto allegorico segue questa semplice andatura, propria del 

vangelo di Marco. Il padrone della vigna manda un servo a ritirare dai 

vignaioli i frutti della vigna, ma il servo è bastonato; il padrone ne manda 

altri, e sono uccisi. Alla fine manda il suo figlio, dicendo: "Avranno 

rispetto per il mio figlio". Invece i vignaioli uccidono il figlio, pensando: 

"Così avremo noi la vigna". È la storia umana che non riconosce e non 

accetta il dono di Dio. È incredibile questo accecamento dell'uomo. 

 Dio non ci opprime. Dio non ci costringe. Ci lascia nella nostra 

libertà di figli, carissimi, solo vuole condividere con noi la sua amicizia, 

dalla quale proviene la nostra vera felicità, ora e per sempre. Gesù, che 

parla della punizione dei vignaioli, ma non di quella della vigna, lascia 

intendere, che l'antico Israele può ancora far parte del popolo di Dio a 

condizione di non inciampare contro la pietra angolare, Cristo. Così Gesù 



per la prima volta in pubblico denuncia le intenzioni omicide dei suoi 

avversari e sottolinea che l'attuale piano di salvezza, per la volontà 

misericordiosa del Padre, passa su di lui. Facciamo attenzione perché la 

storia d'Israele può ripetersi; non è solo un evento del passato.   

 Non è, neppure, un discorso minaccioso. La salvezza di Dio ha il suo 

corso inarrestabile. Allora "Darà la vigna ad altri". Ma noi "siamo sua 

vigna, suo pascolo". La sua opera di coltivatore, nei nostri riguardi, 

consiste nel fatto che non cessa d'estirpare con la sua parola dal nostro 

cuore i germi del male. E il frutto ci sarà. "Il nostro frutto però non 

renderà lui più ricco, ma renderà noi più felici" S. Agostino. 

 

PER LA PREGHIERA 
 

Vieni Signore, vieni a visitare la tua vigna, vieni e prendi con Te quanto 

nell'amore posso darti. 

 

MARTEDÌ  4 GIUGNO 2024 
s. Pietro da Verona 

+ Dal Vangelo secondo Marco    12,13-17 

Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio. 

 

In quel tempo, mandarono da Gesù alcuni farisei ed erodiani, per 

coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo 

che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in 

faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no 

pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, 

conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla 

prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. 

Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli 

risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare 

rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di 

lui. 

 

 

 



SPUNTI DI RIFLESSIONE    (mons. Vincenzo Paglia) 
 

La giornata di Gesù continua ancora. Questa volta sono i farisei e 

gli erodiani che gli si avvicinano. E gli pongono la questione del tributo a 

Cesare. Fin dall'inizio si nota la loro doppiezza. Essi adulano Gesù per 

poi tendergli un tranello. Ma non è con la furbizia che ci si accosta al 

Vangelo.  

La parola di Gesù non si compra con le proprie astuzie o con raggiri. 

Essa è chiara e buona, senza infingimenti e sotterfugi. Gesù non accetta 

la falsità e sposta la questione. Se nella moneta c'è l'immagine di 

Cesare sia ridata a lui. Ma bisogna altresì ridare a Dio tutto ciò che ha 

la sua impronta, la sua immagine. È su questo che Gesù chiede la 

decisione: date a Dio quel ch'è di Dio. E l'uomo è di Dio, perché è 

nell'uomo che è iscritta l'immagine di Dio. L'uomo, ogni uomo, anche il 

più piccolo e indifeso, appartiene a Dio e a Dio deve tornare. C'è un 

primato assoluto di Dio sulla vita dell'uomo che va difeso ad ogni costo.  

Come pure si deve rispetto alla società civile e alle sue leggi. 

Questa pagina evangelica deve aiutare al rispetto e alla tolleranza, 

sapendo però che nessuno può ferire e umiliare la vita dell'uomo. Solo 

Dio è Padre e Signore di tutti. 

 

PER LA PREGHIERA 
 

O Dio, che nella tua provvidenza 

tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, 

allontana da noi ogni male 

e dona ciò che giova al nostro vero bene. 

 

MERCOLEDÌ 5 GIUGNO 2024 
s. Bonifacio 

+ Dal Vangelo secondo Marco 12,18-27 

Non è Dio dei morti, ma dei viventi! 

  

In quel tempo, vennero da Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che 

non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha 



lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie 

senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al 

proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non 

lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare 

discendenza; e il terzo egualmente, e nessuno dei sette lasciò 

discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla 

risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché 

tutti e sette l’hanno avuta in moglie».  

Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, 

perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando 

risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma 

saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, 

non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli 

parlò dicendo: “Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di 

Giacobbe”? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave 

errore».  

 

SPUNTI DI RIFLESSIONE       (Paolo Curtaz) 
 

L'allegra disputa sulla vedova ammazza-mariti è una farsa per 

mettere in difficoltà il Signore Gesù: i sadducei, conservatori, non 

ammettevano le novità della Legge orale e la devozione dei farisei. 

Farisei che, fra i molti difetti, avevano il pregio di approfondire il tema 

della sopravvivenza delle anime, riprendendo e sviluppando una visione 

molto simile alla nostra attuale. I sadducei perciò, non credevano alla 

resurrezione e l'assurdo caso proposto a Gesù è costruito su misura per 

metterlo in difficoltà. L'importanza della conservazione del nome 

famigliare obbligava una vedova ad avere un figlio dal fratello del 

marito defunto per tutelarne la memoria. Norma che a noi fa 

rabbrividire e che va contestualizzata nella logica tribale che l'ha 

voluta.      Di chi è moglie questa povera donna che ha 

passato un fratello dopo l'altro? Gesù ne esce (bene) ridicolizzando la 

questione posta: nel Regno non ci sono né mariti né mogli. Ma la cosa che 

mi piace è lo stile con cui argomenta la sua riflessione: il Maestro 

conosce e interpreta la Scrittura: il Dio dei patriarchi, presentandosi a 



Mosè, li nomina come se fossero vivi. Semplicemente grandioso ed 

efficace! 

 

PER LA PREGHIERA      (S. Gregorio Magno) 
 

Donami un cuore che ti ama  

una mente che sia rivolta a Te 

un'azione che ti dia gloria  

una pazienza che ti segua 

una perseveranza che ti aspetti. 

 

GIOVEDÌ  6 GIUGNO  2024 
s. Norberto 

+ Dal Vangelo secondo Marco   12,28-34 

Non c’è altro comandamento più grande di questi. 

  

In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: 

«Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: 

“Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il 

Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con 

tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: 

“Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento 

più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e 

secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo 

con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il 

prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici».  

Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non 

sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di 

interrogarlo.  

 

SPUNTI DI RIFLESSIONE      (Paolo Curtaz) 
 

Non è strana la domanda dello scriba: ai dieci comandamenti che 

troviamo nel decalogo del Deuteronomio, la tradizione rabbinica aveva 

aggiunti poco meno di seicento fittissime e precisissime leggi e 



osservanze che il pio ebreo era tenuto ad osservare.     

 Mi chiedo già soltanto come facessero a ricordarsele! Leggi da 

osservare, ma, ricordiamocelo, nella logica del Vangelo, nella logica della 

Rivelazione: legge come progetto per essere felici, come sentiero che ci 

porta alla piena realizzazione. Come a dire: cos'è che rende felice 

l'uomo? Cosa, tra le molte proposte che intasano la nostra prospettiva 

di vita, è veramente la chiave di volta del nostro esistere? La risposta, 

conosciuta, è tutto meno che scontata: ama. Ama e scopriti amato, ama 

e lasciati avvolgere da un amore che ha radici profonde, che trova la sua 

sorgente in Dio, ama e fa della tua vita un dono d'amore. Ecco il primo 

dei comandamenti, ecco ciò che veramente può liberare il grido di gioia 

del nostro "io" più profondo. E la risposta di Gesù raggiunge, 

straordinariamente, le aspirazioni più vere e profonde dell'uomo.  

 Ma a questa risposta va aggiunta una riflessione. Potremmo dire: in 

cosa consiste l'amore? Se l'amore è la dimensione più vera della vita, 

perché facciamo così fatica a viverlo? Perché possiamo amare male o 

con ambiguità o con possesso, così da tradurre una melodia in un 

accento stridulo che ci ferisce profondamente? Che il Signore ci 

accordi di amare come lui ci ha amati: col cuore e con la volontà, 

desiderando il bene dell'altro, senza possesso né egoismo. Mettiamoci 

alla scuola dell'amore del Maestro Gesù. 

 

PER LA PREGHIERA 
 

L'amore è il cuore del tuo Vangelo, Signore.  

L'amore è il nostro desiderio più recondito, il nostro sogno segreto.  

Insegnaci ad amare, Signore, insegnaci a lasciarci amare, e sarà gioia 

piena nei secoli dei secoli. 

 

VENERDÌ 7 GIUGNO 2024 

SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 19,31- 37 

Uno dei soldati gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 

 



Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non 

rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne 

quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e 

fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe 

all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però 

da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma 

uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e 

acqua.   Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è 

vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti 

avvenne perché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà spezzato alcun 

osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo 

sguardo a colui che hanno trafitto».  

 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz) 
 

Sacro Cuore: il centro del Vangelo, l'essenza di Dio, il cuore del 

messaggio cristiano è che Dio è amore e questo amore ci è stato 

definitivamente rivelato in Gesù. Immaginare l'amore non è mai 

semplice, la festa di oggi cerca di concentrare il nostro sguardo e la 

nostra fede sulla misura dell'amore di Dio per noi. 

Ciascuno di noi si fa una sua idea di Dio, mischiando cose sentite, 

convinzioni personali, esperienze più o meno positive, istinto, cultura, 

l'ultimo articolo scandalistico sul Vaticano, la trasmissione (orribile!) su 

presunti miracoli... sapeste che brutte cose sento dire di Dio in giro! Mi 

piacerebbe, ogni tanto, interrompere qualcuno e dire: "Senti, il Dio in 

cui credi è terribile! Perché non lo abbandoni e credi nel Dio di Gesù 

Cristo?"  

A sentire molti, Dio è proprio un tipaccio da rispettare ma da 

evitare! Povero Dio! Non dev'essere facile avere a che fare con noi! 

Dobbiamo riconoscerlo con onestà: è successo anche al nostro 

cristianesimo di dipingere Dio in un modo terribile, un Dio giudice 

spietato, di cui avere timore e rispetto. Gesù ci svela, invece, il volto di 

un Padre che scruta l'orizzonte per aspettare il figlio che se n'è 

andato, un pastore che cerca per ore la pecora perduta, il medico che è 

venuto per curare, colui che, pur potendo, non giudica. Abbiamo ancora 



molto cammino da fare, amici, per convertire il nostro cuore allo 

stupore della misura dell'amore di Cristo. 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 
  

O Padre, che nel Cuore del tuo dilettissimo Figlio ci dai la gioia di 

celebrare le grandi opere del tuo amore per noi, fa' che da questa fonte 

inesauribile attingiamo l'abbondanza dei tuoi doni. 

 

SABATO 8 GIUGNO 2024 

CUORE IMMACOLATO DELLA BEATA VERGINE MARIA 
+ Dal Vangelo secondo Luca 2,41-51 

Tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo. 

 

I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa 

di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la 

consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la 

via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i 

genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, 

fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i 

conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a 

Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo 

ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che 

l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 

Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai 

fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli 

rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo 

occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che 

aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro 

sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore...  

 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz) 
 

Ieri abbiamo celebrato l'ampiezza del cuore di Gesù, la misura 

senza misura del suo amore, la sua impressionante compassione e 

tenerezza. È il cuore di Cristo, il dono di sé che egli ha voluto fare, che 



ci svela il vero volto del Padre. E della madre. Senza scivolare troppo nel 

sentimentalismo, è vero che quando incontriamo delle persone in gamba, 

spesso ci accorgiamo che, alle loro spalle, ci sono famiglie solide, 

persone significative, eventi fondanti. Così la devozione popolare ha 

voluto, all'indomani della festa dell'amore di Cristo, fare memoria 

dell'amore di Maria. Un amore che passa anche attraverso l'esperienza 

della croce, come ci ricorda la tetra profezia di Simeone, oggi.   

   Maria si è fidata di Dio, gli ha dato un corpo per nascere, 

ha consacrato l'interezza della sua vita e dei suoi affetti all'annuncio 

del Regno. Ha reso possibile la missione di Gesù, l'ha assecondata, 

motivata, incoraggiata. Fino al Calvario. Lì, sotto la croce dove la madre 

"sta", come annota Giovanni, Maria ha compiuto il più grande atto di 

fede della storia: credere di non essersi clamorosamente sbagliata. 

Grazie madre, per il dono del figlio, grazie per la tua grande fede. 

Insegnaci ad amare. 

 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 
 

O Dio, che hai preparato una degna dimora dello Spirito Santo nel cuore 

della beata Vergine Maria, per sua intercessione concedi a noi di essere 

tempio vivo della tua gloria. 
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